
Corso «Formazione dei volontari alla mondialità»
organizzato dal Gruppo di volontariato san Prospero con ACLI Borgo, IPSIA del Trentino, CUAMM Trentino 

e con il sostegno della Fondazione Trentina per il Volontariato sociale 
Primo incontro - Fabio Pipinato (11 maggio 2013)
Per capire cos'è la cooperazione internazionale, bisogna vederla da diverse angolazioni ed individuarne operatori, modalità, motivazioni e testimoni.
Chi fa cooperazione? Organizzazioni governative e non governative, internazionali e nazionali. In Trentino ci sono pochissime ONG riconosciute e molte associazioni, con circa 60 occupati. La PAT destina alla cooperazione di solidarietà lo 0,25% del suo bilancio.
Dove? In qualunque paese sulla base della dichiarazione universale dei diritti umani. Per il nostro Ministero degli Esteri rimangono invece esclusi i cosiddetti “stati canaglia”. 
Secondo la teoria della divisione del mondo in quattro parti di Johann Galtung, (1° mondo: Europa e America del Nord, 2° Russia e blocco ex-comunista, 3° Africa e America Latina e 4° Cina-India).

Il primo mondo fino agli anni ’90 deteneva circa l’80% della ricchezza mondiale. Alcune holding si sono poi spostate nel 4° mondo; la prima è stata la Swissair. Lo spostamento è stato graduale, ma continuo e da alcuni anni molte multinazionali hanno delocalizzato lì i loro dipartimenti produttivi. I centri di ricerca erano rimasti per lo più 1° mondo. Per semplificare si può affermare che fino a pochi anni fa, nel sistema CIndia, la Cina faceva da fabbrica, mentre l’India controllava il sistema finanziario. Pian piano questo precario equilibrio fra paesi ricchi, detentori del know-how, e poveri, produttori,  ha mostrato alcune crepe, vedendo la sempre più crescente delocalizzazione nel 4° mondo di dipartimenti di progettazione, ricerca e sviluppo con la conseguenza che questi si sono arricchiti di saperi e hanno iniziato un graduale processo di esternalizzazione della produzione verso il terzo mondo. Il terzo, il secondo e il quarto mondo hanno stretto rapporti commerciali e sinergie, costituendo alleanza fra paesi in cui persistono disparità sociali, ma che oltre ad enormi risorse naturali vedono una costante crescita del PIL. Un esempio di questo nuovo ordine sono i Brics (Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica).
Le divisioni fra Nord e Sud del mondo, in altri termini, stanno pian piano cadendo, perché aumentano dappertutto disparità e povertà mentre le ricchezze si concentrano nelle mani di pochi. 

Vicino a baraccopoli, sorgono alberghi di lusso e centri commerciali. Come accaduto per il processo di delocalizzazione del lavoro anche questo fenomeno è iniziato con le compagnie aeree, con la nascita dal nulla di scali aerei nei 200 stati del mondo, con la conseguenza che le strutture ricettive in tutto il mondo si uniformano e creano indotto uguale che necessita di standard globalmente identici.
Per combattere la miseria l'ONU promuove lo United Nation Development Programme (UNDP). 

Bisogna ricordare, ai detrattori, che anche il volontariato può favorire e generare la nascita e lo sviluppo di relazioni anche economiche. 

Oggi paesi che crescono al 9-10% di PIL sono la Turchia, il Marocco e il Kenya. Da un punto di vista economico si può dunque affermare che chi si chiude muore. 

Gli stessi progetti di solidarietà devono tener conto della concorrenza dei mercati. Un esempio dalla Guinea Bissau: un progetto di famiglie cristiane per raccogliere e riciclare plastica per costruire sedie ecc. dopo un successo iniziale è fallito per la concorrenza cinese, che forniva le sedie a prezzi inferiori! 

La Cina ha già pianificato lo sviluppo in tutti i paesi dell'Africa. Nel continente si ostenta l'amicizia con la Cina anche attraverso archi commemorativi e Il governo cinese mette addirittura a disposizione un appartamento e studi universitari gratuiti per figli di sottosegretari e ministri africani.

L'opera dei volontari ha un valore economico, ma anche umano e di difesa dei diritti, di sensibilizzazione dell'opinione pubblica e di controllo delle multinazionali.

Il documentario “The dark side of Chocolate” (di Mandacarù) sulle condizioni di produzione del cioccolato nel mondo, ha fatto emergere sfruttamenti di manodopera minorile e stimolato le multinazionali a renderle sostenibili (cfr. il rapporto sociale della Ferrero scaricabile online). La maggior parte delle holding hanno oggi fondazioni di green washing (per la copertura di comportamenti irrispettosi dei diritti umani), alcune fanno dei passi significativi altre no (cfr. il Centro Nuovo Sviluppo di Pisa).

Compito delle ONG è informare la cittadinanza per fare educazione. Vedere www.unimondo.org, alla voce “campagne” se ne trovano oltre 365, che si occupano, insieme al network di Oneworld, di oltre 2.000 violazioni dei diritti umani in ambito lavorativo. La cooperazione va fatta per garantire più diritti fra le controparti.
Perchè? per i diritti umani, per migliorare le condizioni di lavoro, per il rispetto di tutti, per solidarietà, per noi (perché ne ricaviamo vantaggi non solo morali, ma anche economici).
Quando?
Siti che danno indicazioni per che vuole fare esperienza di volontariato di solidarietà internazionale: 
Terre e libertà.org 

Lavorarenelmondo.it (opportunità al livello delle organizzazioni non governative e governative) 
Cesvi.it

Cooperazioneinternazionale.it

UNV - non si può fare domanda se si ha più di 28 anni.
Per il MAE (Ministero Esteri) ci sono tre figure:

Volontario: 1.000 euro al mese, ti pagano il viaggio

Cooperante: 2.000 – 3.000 euro, ma deve avere molta esperienza

Esperto: stipendi altissimi (anche sui 7.000-8.000 euro).
Con lo SVE (Servizio volontario europeo) ci sono anche possibilità anche per gli over 50.

Tre le federazioni che raccolgono le principali ONG italiane: COCIS (vicine al mondo socialista), FOCSIV (70 ONG di ambito cattolico), CIPSI (ambientalisti).
Come?
Per rispondere a questa domanda dobbiamo chiederci che cos’è la cooperazione. Sostanzialmente cooperare significa avere relazioni. Ora ogni relazione è un arricchimento, un'apertura, ma comporta sempre anche una ferita, un qualcosa che ci mette in discussione. Non bisogna avere visioni romantiche della solidarietà, ma ricordare sempre che chi è povero, per uscire dalla sua situazione di bisogno, tende ad affermarsi con ogni mezzo e senza preoccuparsi di “ferire” gli altri. Perciò nel fare cooperazione si faranno accordi, inserendo ad esempio una figura terza, una persona che controlla che le cose vadano come dovrebbero. Si tratta di una cosa raccomandata anche dalle Nazioni Unite.

La cooperazione deve sempre prevedere per un possibile sviluppo negativo e una via di uscita. Cooperazione è relazione e relazione è conflitto. I migliori cooperanti sono quelli che gestiscono meglio il conflitto.
“La carta di Trento” (pubblicazione distribuita ai partecipanti al corso) ricorda gli otto obiettivi ONU del millennio: dimezzare entro il 2015 il numero di chi soffre la fame - portare tutti alla soglia dell'educazione elementare (questo obiettivo è derivato dai progressi della CINDIA) - parità fra uomo e donna (il Rwuanda ha il 51% di donne in parlamento, ma la cosa serve solo ad intercettare fondi, si tratta spesso di mogli di generali e colonnelli, ma ciononostante le cose cambiano in meglio nel paese) - ridurre la mortalità infantile - migliorare la condizione delle gestanti - combattere AIDS e malaria – assicurare la sostenibilità ambientale - lavorare insieme per lo sviluppo umano.
Il prossimo incontro del corso è SABATO 18 MAGGIO, dalle ore 9.00 alle 11.00,

presso l'Oratorio Bellesini di Borgo: 

Argomento: L'America Latina – Relatore. Adelmo Calliari, vicepresidente ACCRI (Trento). 

